
luttc r e v o c a te ,  e come a somiglianza d ’ogni re , avrebbe anche fallo il
sovrano di Roma.

Quelli che aveano occhi d ’A rg o ,  e che vedeano i tranelli della rag -  
g ira trice  cam aril la ,  erano quei detti turbo len ti  che accom pagnavano  i 
co n su l to r i , erau quelli che portavano p iaghe al p io  inganna to re  Governo. 
Certamente che ai venerabili suoi fratelli in ogni allocuzione, chi ne ave­
va in teresse ,  ricordava di aver  am m onito ,  e so rta to  il popolo a g u ard a rs i  
da quelli ch'esso chiamava raggira tori .

Un principio di polit ica , che va a form are la felicità delle nazioni 
( e questa felicità la prova l’esperienza ) ma a l t re t tan to  va a ledere 1 'am­
bizione e l ’ interesse di a lcun i ,  volete voi che sia accolto con piacere da 
quelli s te s s i , che anteponendo il p ro p r io  egoismo al com une ben essere, 
ne restano danneggia ti  ? Quindi è natu ra le  eh 'e s s i  s logano  la loro a t r a  
bile chiamaudo r a g g i r a t o r i , in iq u i , b irbanti  i loro a v v e r s a r i , in quella  
forma che i M andarin i,  i Multi, i Rabbini chiam ano iniqui b irban t i  r a g ­
g ira to r i  i Missionari Cris t iani ,  e quando possono li fanno t ruc idare .

E certo che per  conseguire il sacrosanto  scopo di p u rg a re  l 'I ta l ia  
dalle orde esecrate dei barbari s tran ier i  o p p r e s s o r i , dovea accendersi nei 
petti Italiani lo spirito marziale ,  e prevenire la m ed ita ta  vandalica in­
vasione negli Stati Romani. Sarebbero  u g u a lm e n te ,  come sono ora ac­
corai i Croati ,  chiamati dal Padre dei fedeli a p r o p u g n a re  lo Stato  della 
Chiesa. Doveano i popoli d ’ Italia esser fra loro in tim am ente  uniti p e r  
abbatte re  la p repo tenza ,  la f ro d e ,  la t irannide dei loro p r in c i p i ,  e tu ­
telare la sautita dei sacri diritti di l ibertà  e d ’ indipendenza. ¡Non erano  
calunnie quelle disseminate contro  uomini irre lig iosi addetti al divino 
ministero. Sappiamo che fu sempre interesse dei reazionarii  tog liere  dal- 
t es ig lio ,  e sostenere in credito quelle religiose famiglie , e pa r t ico la r ­
mente la più formidabile, la gesuitica  ̂ sem pre fautrice della oppressione;  
e noi per  conseguire la l ibertà , noi dovevamo necessariam ente annichilare 
il m agg io r  fatale colosso , ipocri ta  e satellite dei t i r a n n i ,  che indegna­
mente porta il nome di quel mansueto G esù ,  nemico d 'ogn i  f inzione, di 
ogui cupidigia ,  d ’ogni dispotismo.

Avvenivano appunto  allora i fausti sconvolgimenti d ’ Italia e di Eu­
r o p a ,  ed appunto  allora con tali sublimi movimenti obbedivano  i popoli 
ai veri religiosi p rece tt i ,  esercitando con ogni s tud io  verso i fratelli la 
vera cristiana c a r i tà ,  liberandoli dalle catene e da l l’ o b b ro b r io ,  e cosi 
adoperandosi tenevano per  fermo far cosa g ra ta  a Dio stesso, p ro te t to re  
della l ibertà  degli uomini,  da Esso tanto colla voce e coll’ esempio in­
segnata.

Sappiamo tu tto  delle vostre Costituzioni. Che im por ta  r ipe te r lo?  Il­
luvioni ! Leggi falle a m aglia! Concessioni di breve vita! Felic ità  s fug­
gevoli '  Come a Napoli, a T o r in o ,  e come si fece dovunque  vi s tanno 
re covi si sarebbe fatto anche a Roma. Depressa colla forza b ru ta le  e 
co e bombe la popolare effervescenza nelle C am ere ,  ove si d iscutevano 
su « savie leggi |>er rendere i popoli meno infelici, possono poi pacifi­
camente far la tela i ragualelli.  I t iranni allora ascendono tr ionfanti sul-  

insanguinato sgabello, e sem pre a più alti g rad in i  , e sem pre  più liet i 
t più prepotenti.  Quesl è cosa notoria .  La g u e r ra  odierna è qu es ta :  de­
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